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NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Sul nodo decisivo della crisi l'Irak temporeggia 
Il suo rappresentante alle Nazioni Unite parlerà forse oggi 
Ma ieri il despota ha visitato il Kuwait 
Mosca: «Nessun intervento senza il consenso di tutti» 

Baghdad prende tempo 
Slitta la risposta all'Orni 
A conferma del fatto che qualcosa si è mosso nelle 
ultime ore, l'atteso intervento all'Onu del rappresen
tante dell'lrak è stato ancora rinviato. È ora l'ultimo 
degli iscritti a parlare, salirà alla tribuna stanotte o 
domani. Attendono l'esito della missione dell'invia
to di Gorbaciov a Baghdad? Intanto 11 capo di Stato 
maggiore dell'Armata rossa «sconsiglia» agli Usa un 
intervento senza autorizzazione Onu. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUNOQ1NZBIIIO 

Donne asiattch» in un campo ad Amman 

•a l NEW YORK. Èstatorinviato 
un'altra volta l'intervento deci
sivo dell'lrak alla sessione in 
corso dell'assemblea generale 
dell'Orni, quello in cui dovreb
be venire la risposta al Ilio di 
pace ottetto da Bush, in cui il 
rappresentante di Baghdad 
dovrebbe entrare nel merito 
della questione cruciale: la vo
lontà di ritirarsi o meno dal Ku
wait Nell'agenda del lavori a 
questo punto il rappresentante 
Iracheno è l'ultimo degli Iscritti 
a pariate. Il che vuol dire che 
prenderà la parola stanotte, o 
venerdì mattina se i lavori do
vessero prolungarsi. Il rinvio 
sembra confermare che qual
cosa si e mosso nelle ore suc

cessive all'Intervento di Bush, 
che Saddam Hussein vuole più 
tempo prima di lare la prossi
ma mossa. Anche se non sem
bra particolarmente di buon 
auspicio che il ditttaore irache
no abbia scelto proprio Ieri per 
•visitare» per la prima volta II 
Kuwait occupato e trasformato 
in diciannovesima provincia 
dell'lrak. 

Una delle ragioni del rinvio 
potrebbe essere la missione-
lampo dell' Inviato di Gorba
ciov Evghenil Primakov a Ba
ghdad. Si dice che Primakov -
indicato come un possibile 
successore di Shevardnadze 
alla testa della diplomazia so

vietica e come «Il più addatto 
al massimo livello per trattare 
con gli Arabi», anche per la co
noscenza delta lingua che risa
le a quando era corrisponden
te della Pravda al Cairo- che ar
riverà in Irak oggi, dopo una 
tappa ad Amman per Incontra
re Hussein di Giordania e II 
leader dell'OLP Arafat, sia lato
re di un messaggio personale 
di Gorbaciov a Saddam Hus
sein, forse un ultimatum o 11 
•consiglio» di non lasciar per
dere quello che potrebbe esse
re l'ultimo spiraglio disponibi
le per evitare la guerra. 

Un'altra autorevolissima 
personalità sovietica, Il capo di 
Stato maggiore dell'Armata 
rossa generale Mikhail Moise-
jev, che si trova in visita negli 
Stati Uniti in un'intervista con
giunta col suo collega ameri
cano Powell, pubblicata ieri 
dal «New YorkTlmes». ha affer
mato che «Saddam Hussein ha 
Analmente capito di aver oltre
passato il segno. Si trova isola
to economicamente e politica
mente e non può sopravvivere 
a lungo in questo modo». Ma al 

Mitterrand da re Fahd 
Nuovo round diplomatico 
Primo capo di Stato occidentale a recarsi in zona 
dall'inizio della crisi, Francois Mitterrand è giunto ie-
ri'sera ad Abu Dhabì. Oggi sarà in Arabia Saudita 
^incontrare r̂ fahd.UflTcialmient&iltviaggkKha lo 
soopo-di render visita alle farappe<tttfflce9Mm«VFi««> 
cflHfaviluppitlrptomatici gli conferiscono II setfso di' 
uW «lUsione norrsòharito rJaT«dftica:'Roftód"Dù- > 
mas accompagna il presidente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
, OIANNIMAH«tLU 

*r>AWCI. Alle 12.45 di Ieri, 
quasi contemporaneamente 
agli, qtto Mlrage che decollava
no dalla base militare di Istres 
per raggiungere la zona di 
operazioni nel Golfo, un Con
corde della Air Prence partiva 
da Parigi con analoga destina
zione. A bordo, al gran com
pleto, la troika che dal 2 agosto 
gestisce 11 difficile equilibrio di
plomatico-militare francese: il 
capo dello Stato, il ministro de-
gllEsferi Roland Dumas e quel
lo della Difesa Jean Pierre Che-
venement Formalmente, si 
tfirla di render visita al soldati 
a) fronte^ Ma gli incontri an
nunciati prefigurano una pri
ma verifica, sul posto, dell iter 
della crisi. Ieri sera Mitterrand 
èr stato ospite dello sceicco 
Zayed ad Abu Dhabi. porta pe
trolifera di primaria importan

za nel Golfo. Dopo aver passa
to la notte sulla fregata «Du
ple!», oggi è atteso in Arabia 
Saudita, a Gedda e a Yanbu, il 
porto destinato a ricevere le 
truppe francesi. In Arabia Mit
terrand sari naturalmente rice
vuto dare Fahd Sul dialogo tra 
i due peserà l'evoluzione di
plomatica della crisi nel corso 
dell'ultima settimana, dopo il 
discorso di Mitterrand all'Onu, 
giudicato da Saddam Hussein 
come un primo, possibile ter
reno d'intesa per una soluzio
ne negoziata,.e dopo l'Inter
vento di George Bush che ha 
accettato di stabilire un lega
me, una volta sgomberato il 
Kuwait, tra 11 Golfo e gli altri no
di mediorientali. Ubano e con
flitto Israele-palestinese. 

Ma all'ordine del giorno. In 
assenza di una vera svolta dl-

Ftematica, restano soprattutto 
termini della presenza france

se In Arabia. Il capo di Stato 
maggiore Maurice Schmitt, 
tamponando i Mirage prima, 
demi toro partenza, ha 8TWfrtf*~i 

to le truppe che era stato 
ycimpUcalo» trovare una-has*. 
nel deserto, In un paese che 
ospita già più di mille aerei da 
combattimento, di cui 750 
americani. Con I sauditi vanno 
inoltre stabilite le competenze 
di comando, per ora affidato al 
generali di re Fahd. Per i fran
cesi, determinati a mantenere 
la massima autonomia, la pil
lola non « facile da mandar 
giù. Lo «ara ancor meno in ca
so di guerra, quando il coman
do sarà inevitabilmente unifi
cato in mano americana. 

Ieri sera sono Intanto rien
trati in patria I nove ostaggi 
francesi che Saddam Hussein 
ha liberato e affidato a Gilles 
Munler, presidente dell'asso
ciazione per l'amicizia franco-
irakena (tra I cui membri, co
me socio fondatore, risulta il 
ministro della DifesaJean Pier
re Chevenement). D governo 
francese, pur felicitandosi del
la liberazione, ha tenuto a far 
sapere di non aver nulla a che 
fare con l'operazione condotta 
da Gilles Munler. personaggio 
del tutto sconosciuto alle cro
nache ma che si i reso piota-

ti presidente, francese Francois Mitterrand 

gonlsta, con l'aiuto di Saddam, 
di una missione simile a quella-
di Jesste Jackson. La liberazio
ne degli ostaggi ha sollevato 
uno strascico di polemiche tra 
i trecento francesi ancora in 
mano Irakena, che avrebbero 
preferito veder partire per Pari
gi gli ammalati o coloro che 
erano stati trasportati nei «luo
ghi strategici», I primi do» ad 
esser bombardali in caso di 
guerra. Sembra invece che I 
nove siano stati scelti in modo 
del tutto casuale Ira gli ospiti 
degli alberghi di Bagdad. Tra 
di essi vi sono due tecnici che 
pochi giorni fa avevano avuto 

la sgradita sorpresa di ricevere, 
nel) albergo In cui erano co
stretti a risiedere, una lettera di 
licenziamento della ditta per la 
quale lavoravano. Gilles Mu
nler era comunque soddisfat
to, e ieri vantava il fatto di aver 
portato fuori dall'Irak più 
ostaggi di Jesse Jackson. 

Da Baghdad intanto ieri è ar
rivata una nuova proposta di 
dialogo con la Francia Sad
dam sarebbe disposto a libera
re tutti gli ostaggi se alti funzio
nari del governo e dell'opposi
zione francese saranno dispo
sti a raggiungere la capitale 
Irachena, 

«0 Tlrak si ritira o sarà guerra» 
Intervista a Mohamed Salman 
ministro dell'Informazione 
LalSiria pronta a far valere . 
le risoluzioni arabe e deLTOnu 
contro l'invasione del Kuwait 

DAL NOSTRO INVIATO 
O U H C A U t O UMMUTTI 

«DAMASCO. Mohamed Sai-
man, ministro delle Informa
zioni, e uomo di fiducia del 
presidente Assad. Di aspetto 
imponente, appartenente alla 
minoranza alawita (al pari del 
capo dello Stato), va subito al 
a$k>. senza incertezze né girl 
di parole. In una intervista al 
nostro 'giornale, riconferma 
chiaramente le linee chiave 
della posizione del suo gover
no sulla crisi del Golfo: dura 
condanna dell'Invasione del 
Kuwait, richiesta di ritiro im-
condizionato delle truppe ira
chene, anche per togliere ogni 
pretesto alla permanenza nel
la regione di forze straniere, 
conferma della politica di 
buon vicinato con l'Iran. E sta
lo proprio Salman, fra l'altro, a 
svolgere nei mesi scorsi la pri
ma «missione» al Cairo, per Im

postare la normalizzazione dei 
rapporti fra Siria ed Egitto. 

Signor ministro, come vata-
tal più recenti sviluppi della 
crU del Golfo? 

La situazione si sta aggravando 
perché l'invasione irachena 
del Kuwait continua e perché il 
governo di Baghdad non si 
adegua alle risoluzioni arabe 
ed Internazionali che chiedo
no il ripristino del Kuwait cosi 
come esso era prima del 2 
agosto 1990 Nel condannare 
questa invasione e nel solleci
tare la restituzione al Kuwait 
della sua legittimiti, noi espri-
mlano preoccupazione - e su 
questo vogliamo mettere in 
guardia l'Irak. il Kuwait, gli ara
bi e il mondo intero - per 1 pe
ricoli che minacciano tutti se la 
crisi evolverà in direzione di 

una esplosione. Per risolvere la 
crisi bisogna anzitutto porre fi
ne all'invasione ed eliminare 
dalle radici le sue conseguen
ze, facendo piazza pulita di 
ogni pretesto inteso a giustifi
care questa invasione che ha 
portato le truppe straniere nel
la regione del Golfo. 

le i ritiene che l'embargo e 
te altre torme di pressione 
decretate dall'Onu saranno 
sufficienti per Indurre l'Irak 
arttinreldallutwaUT 

Noi appoggiamo le risoluzioni 
che sono state approvate a 
conclusione del vertice arabo 
del Cairo e quelle della Lega 
araba e del Consiglio di sicu
rezza. Senza dubbio la volontà 
araba e intemazionale ha 
mezzi sufficienti per rendere 
l'embargo e le altre misure 
economiche più efficaci e ido
nee a far sentire all'lrak che la 
via dell'occupazione é blocca
la e di breve termine 

Ma se questi mezzi risulte
ranno Insufficienti ad otte
nere Il ritiro iracheno, la Si
ria approverà una eventuale 
azione militare? E In quale 
contesto: quello delie Nazio
ni Unite o altro? 

La Siria sta operando nel qua
dro della Lega araba e delle 

Nazioni Unite. In effetti, quan
to viene deciso dalla Lega ara
ba e dall'Organizzazione Inter 
nazionale scaturisce dalla re
sponsabilità araba e Intema
zionale, alla quale noi aderia
mo e assicuriamo il nostro so
stegno poiché essa espnme la 
nostra posizione, tesa ad evita
re alla regione un grave disa
stro come conseguenza della 
invasione irachena del Kuwait 

Qoal è 0 riflesso deDa crisi 
del Golfo sulla questione pa
lestinese? Esiste un coUega-
mento fra 1 due problemi? 

Chi si propone di difendere la 
causa palestinese non dovreb
be occupare il territorio di un 
paese fratello e fare del suo • 
popolo un popolo senza pa
tria, né dovrebbe utilizzare 
l'occupazione come un prete
sto per sostenere l'esistenza di 
un legame fra la crisi del Golfo 
e la questione palestinese. Noi 
crediamo che chi mette in cir
colazione l'Idea di un legame 
fra la crisi del Golfo e la que
stione palestinese mira In real
tà a distogliere l'attenzione 
dall'invasione irachena del Ku
wait e a sottrarsi alla responsa
bilità di difendere la causa pa
lestinese; poiché l'invasione 
irachena del Kuwait non porta 

tempo stesso • nella più espli
cita dichiarazione da parte so
vietica sinora sull'lnammissibl-
lità di un attacco unilaterale 
Usa senza previo consenso 
dell'Onu - ha detto che «non 
vede una soluzione alla crisi 
mediante l'uso delle armi». Al
l'esplicita domanda se un 
eventuale ricorso alla forza mi
litare da parte degli Usa e dei 
loro alleati debba essere apro
vato dalle Nazioni Unite, il ge
nerale ha riposto. «Non vedo 
davvero come possa essere al
trimenti». Col collega america
no Powell che pero ha dissen
tito ribattendo: «Noi non esclu
diamo nessuna delle opzioni 
che sono a diposizione del 
presidente» 

Sulla possibilità di una solu
zione negoziata ha insistito an
che il segretario di Stato di Bu
sh, Baker: «Vogliamo una solu
zione pacifica, politica e diplo
matica». Anche se ha avvertito 
di «non andare troppo alla ri
cerca di segnali» «Un giorno 
leggo che stiamo andando ver
so la guerra, il giorno dopo che 
ci stiamo dirigendo rapida

mente verso una soluzione pa
cifica e diplomatica. La verità è 
che, come hanno detto chiara
mente il presidente e altri la 
forte preferenza degli usa è per 
trovare un modo di risolvere la 
questione In modo pacifico, 
politico e diplomatico, e conti
nueremo a lavorare a questo fi
ne. Ma «I tempo stesso non 
possiamo escludere l'altra op
zione e non l'abbiamo ecslu-
sa», ha detto 

Quanto alla notizia, circola
ta nelle ore immediatamente 
precedenti l'intervento di Bush 
all'Onu di lunedi, che gli Usa 
avrebbero già steso una bozza 
di risoluzione per il Consiglio 
di sicurezza in cui si fa esplici
tamente riferimento all'artico
lo 42 della carta dell'Onu che 
autorzza anche a singoli paesi 
l'uso della forza, Baker ha det
to che «non c'è stata ancora al
cuna decisione ai massimi li
velli sul se procedere o meno 
in direzione di una specifica ri
soluzione». Ma ha aggiunto 
che «non sarebbe prudente 
per noi non prendere inconsi
derazione le diverse opzioni e 
come si possano attuare». 

A marine pacifista 
«L'America dice 
no alla guerra» 

CARLO FIORINI 

• • Il «piccolo Rambo» si è 
convertito al pacifismo 

Ora vuol raccontare a tutti 
dell'apposizione invisibile» 
degli americani alla presenza 
militare di Bush nel Golfo Enk 
Larsen, 23 anni, marine statu
nitense, è venuto In Italia da 
Haynard, cittadina della Cali
fornia, su invito dell'Associa
zione per la Pace Domenica 7 
ottobre, parlerà al termine del
la marcia Perugia-Assisi 
«Quello che qui In Europa do
vete capire è che Bush vi sta 
trascinando in una guerra in 
difesa degli interessi economi
ci degli StaU Uniti - dice Enk -
E dovete sapere che non è vero 
che il popolo americano ap
plaude la prova di forza voluta 
dal Presidente». 

Ha occhi azzurri, capelli 
cortissimi e un fisico irrobustito 
da un intero anno di duro ad
destramento nei marines. Erik 
parla con convinzione, una ra
dicalità pacifista semplice e di
retta. Parole che sorprendono 
perché pronunciate da un ra
gazzo che 4 anni fa. a soli di
ciotto anni, decise di arruolarsi 
nei berretti verdi. 

Un «contratto» con l'esercito 
indissolubile prima che siano 
trascorsi sei anni. Ma lui ha de
ciso di non rispettare il patto, 
di gridare ad alta voce II suo 
odio per le armi e per la violen
za. «Avevo 18 anni quando mi 
sono arruolato.- racconta - mi 
sembrava il modo per ripagare 
gli Stati Uniti dell'accoglienza 
riservata ai miei genitori che 
dalla Danimarca, nel '56, era
no emigrati in California». Una 
decisione presa alla leggera, 
influenzata dal mito di un cor
po che rappresenta la poten
za, la superiorità e il prestigio 

militare degli Usa. «La politica 
degli Stati Uniti in America La
tina e poi l'invasione di Pana
ma mi hanno fatto prendere 
coscienza,- spiega Enk - ho 
capito quanto tutto ciò fosse 
contro i miei principi». Erik, 
non è un effettivo ma. come ri
servista, per altri due anni do
vrà continuare a far parte dei 
marines. Per un week and al 
mese dovrà indossare la divisa 
ed esercitarsi alla guerra. Se lo 
richiameranno non partirà e 
ha deciso di impegnare il suo 
tempo e la sua intelligenza 
contro le armi. 

Non è il tempo del pacifi
smo di massa, delle grandi ma
nifestazioni, ma Erik racconta 
di una coscienza pacifista che 
resiste, ignorata dai mass me
dia, occultata dall'euforia co
struita ad arte che accompa
gna sempre le avventure mili
tari «Non sono pochi 1 ragazzi 
che si sono rifiutati di partire, -
dice il marine pentito - due
cento effettivi della 197 brigata 
dell'esercito, di stanza in Geor
gia, si sono rifiutati di andare 
nel Golfo». Il ragazzo contesta 
le statistiche sull'adesione del 
popolo statunitense alla «guer
ra del Golfo», dipinge un volto 
degli americani che il presi
dente Bush vorrebbe cancella
re. «Non è vero che l'85X dei 
cittadini sia favorevole all'in
tervento armato, - dice Erik -
persino il New York Times ha 
parlato di un 45% della popo
lazione contrario alla guerra e 
di un 10% di indecisi A favore 
dell'intervento armato sarebbe 
schierato soltanto il 40% degli 
americani» Erik condanna 
l'invasione del Kuwait, ma 
vuole credere in una possibili
tà diversa da quella delle armi 

L'inviato di Cbrbadov incontra 
re Hussein, Arafat e Saddam 
E'arrivato nel Golfo un inviato di Gorbaciov, Evgheni 
Primakov, consigliere del presidente ed esperto di 
questioni mediorientali. Ieri era ad Amman, dove ha 
incontrato Re Hussein, a cui ha consegnato una let-
teradel'fcadèrctel Cremlino, e Arafat, oggi a Bagh
dad dovrebbe vedere Saddam Hussein. Snevard
nadze insiste sul molo deU*Onu nella-solozione del
la crisi del Golfo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

fa i MOSCA. La diplomazia 
sovietica ntoma nel Golfo, 
con una missione di due 
giorni di Evgheni Primakov, 
consigliere di Michail Gorba
ciov. 

La missione dell'esponen
te sovietico è cominciata ieri 
ad Amman, dove l'inviato del 
Cremlino ha consegnalo a 
Re Hussein di Giordània una 
lettera del presidente sovieti
c o e avrebbe Incontrato il ca
po dell'Olp, Yasser Arafat 

Oggi la missione prosegue 
a Baghdad. L'agenzia Indi
pendente moscovita «Inter
fax» ha detto che Primakov. 
esperto del Medio Oriente, 
per essere stato a lungo corri
spondente della «Pravda» 
nella regione, era accompa
gnato dal vice primo mini

stro, Igor Belousov. 
Secondo quanto afferma 

l'agenzia giordana «Petra», lo 
scopo della missione di Pri
makov è un ulteriore sforzo 
per giungere ad una soluzio
ne nella crisi del Golfo. Ma 
da New York, il ministro degli 
Esteri, Eduard Shevardnadze 
ha precisato che l'inviato di 
Gorbaciov discuterà, a Bagh
dad, del problema dell'eva
cuazione dei cittadini sovieti
ci dall'Irak. 

«Dovrà sistemare le condi
zioni pei II ritiro del cittadini " 
sovietici da questo paese. 
Noi abbiamo circa cinquemi
la persone in quel paese»-ha 
detto il ministro degli Esteri 
sovietico aggiungendo che 
«problemi e difficoltà sono 
sorti fra i cittadini sovietici in 

Irak, riferendosi agli 870 lavo
ratori nell'Industria del petro
lio e 372 lavoratori del settore 
dell'edilizia ai quali le autori
tà irachene hanno rinviato il 
permésso di uscita dal paese. 

Shevardnadze ha anche 
affermato che Primakov spe
ra di incontrare il leader ira
cheno Saddam Hussein, du
rante la sua permanenza a 
Baghdad. 

Mercoledì scorso, fra l'al
tro, lo stesso Shevardnadze 
aveva consegnato a Re Hus
sein di Giordania un'altra let
tera di Gorbaciov. 

In un'intervista alla «litera-
tumaja gazerà», rilascila pri
ma di partire, Primakov ave
va affermato che la crisi del 
Golfo da alle due superpo
tenze la possibilità di mettere 
in pratica il loro nuovo spirito 
di cooperazione. «Là (nel 
Golfo, ndr) c'è un laborato
rio unico, dove stiamo pro
vando i nostri sforzi per crea
re un nuovo ordine mondia
le, dopo la line della gurrra 
fredda. 

Molto dipende dalla soli
darietà soviedeo-americana, 
da iniziative politiche comu
ni, dal mutuo sostegno», ha 
detto Primakov. 

Dunque Mosca riprende la 
sua iniziativa diplomatica in 
Medio Oriente. Restando fer
mo il suo rifiuto a partecipare 
ad azioni militari congiunte 
nell'area, l'Urss insiste sulla 
strada già intrapresa dell'em
bargo alilrak e del ruoto'det-
l'Onu. cosi come ha ripetuto 
ieri Shevardnadze, parlando 
con I giornalisti sovieticL 
•Tutte le nostre speranze so
no riposte nell'organizzazio
ne delle Nazioni Unite. Pos
siamo dire che nella crisi del 
Golfo, la comunità mondiale 
è stata all'altezza della situa
zione», ha detto il ministro 
degli Esteri. 

«Noi non vediamo la solu
zione di nessuna crisi di que
sto tipo attraverso l'uso delle 
armi», ha ripetuto a New 
York, dov'è in visita il genera
le Michail Moiseyev, capo di 
stato maggiore dell'esercito 
sovietico. 

Dunque su questo punto 
la posizione sovietica non 
cambia e la missisone di Pri
makov nel Gotto dimostra 
che l'Urss tenta, ancora una 
volta, la carta della soluzione 
politica, mentre la crisi sem
bra arrivata a un punto sta
gnante. OMaVL 

alla liberazione della Palesti
na, ma piuttosto pugnala e di
vide la posizione unitaria ara
ba e dissipa e vanifica gli sforzi 
arabi, distogliendoli dall'area 
di-conflitto con il nemico sioni
sta. 

Dopo la vWta a Teheran del 
presidente Assad, come va-
tata la posizione e 11 molo 
deDlranaliveDoregloriale? 

Durante la sua visita a Tehe
ran, il presidente Hafez El As
sad ha avuto intensi colloqui 
con l dirigenti della Repubbli
ca islamica dell'Iran su tutti i 
problemi bilaterali, regionali e 
intemazionali. Su questi temi i 
punti di vista sono risultati 
identici, e ciò si rifletterà positi
vamente sulla situazione regio
nale, grazie all'attivo ruolo del
la Siria e dell'Iran in questa de
licata area del mondo. Natu
ralmente il ruolo e la posizione 
dell'Iran - che si basano sul so
stegno alle cause arabe, in te
sta alle quali vi « la causa della 
Palestina, e sul confronto con 
la politica israeliana di aggres
sione - si faranno più attivi, di 
pari passo con la promozione 
di un clima di cooperazione e 
di reciproca fiducia fra gli Stati 
arabi e l'amica Repubblica 
islamica dell'Iran. 

Claudio Martelli in Qatar 
«Più dialogo tra la Cee 

t e i paesi arabi» 
Ma remiro critica la Francia 

Un gruppo di marines nel deserto saudita 

ami DOHA (Qatar). La necessi
tà di un dialogo più serrato tra 
comunità europea e paesi ara
bi è stata sottolineata dal vice 
presidente del consiglio Clau
dio Martelli e dall'emiro del 
Qatar, Khalifa AI-Thani, in un 
colloquio sulla crisi del Golfo 
avvenuto ieri a Dona. 

«Piena identità di vedute», 
come informano fonti della 
delegazione italiana, ma i diri
genti dell'emirato hanno tutta
via criticato il discorso di Mit
terrand nel quale il presidente 
francese ha lasciato balenare 
l'ipotesi di un negoziato con 
l'Irak a patto che questo si im
pegni a un ritiro dal Kuwait 

Con la sua visita nel Qatar, 
piccolo stato ricco di petrolio e 
un tempo famoso per i suoi 
pescatori di pene, Martelli ha 
ultimato la terza tappa del suo 
viaggio in Medio oriente che lo 
ha già portato in Egitto e in 
Giordan la e che oggi si conclu
derà in Turchia. 

Nell'itinerario del vice presi
dente del Consiglio, l'emirato 
rappresenta il punto più vicino 

al «cuore» della crisi 0 Qatar 
rientra ne) raggio di azione dei 
missili di Baghdad e a Doha la 
preoccupazione per la minac
cia irachena è grande. Il Qatar, 
tra l'altro, da pochi giorni ha 
assunto la presidenza di turno 
della Lega araba e la prossima 
settimana rileverà quella del 
consiglio di cooperazione del 
Golfo, l'organismo regionale di 
cui fanno parte anche Arabia 
Saudita, Oman, Bahrein, Emi
rati arabi uniti e Kuwait 

Martelli ha trovato i suoi in
terlocutori motto fermi nel 
considerare Saddam Hussein 
una minaccia permanente per 
la pace nel mondo anche al di 
là della crisi attuale. L'emiro 
Al-Thani, rievocando Hitler, ha 
detto che l'Occidente non de
ve consentire «la npetizione di 
tragici errori storici». 

Nei colloqui di Doha, hanno 
trovato spazio anche 1 rapporti 
bilaterali tra Italia e Qatar.É 
stato confermato che all'inizio 
del prossimo anno il nostro 
paese apnrà una sua amba
sciata a Doha. 

l'Unità 
Giovedì 
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